LA PREVIDENZA COMPLEMENTARE

Il Consiglio dei Ministri, nella seduta del 24 novembre 2005 n. 32, ha approvato il decreto legislativo che riordina la disciplina delle forme di previdenza complementare e dà attuazione alla delega contenuta nell’articolo 1 della legge n. 243 del 2004 al fine di assicurare più elevati livelli di copertura previdenziale.

Tale testo reca disposizioni tese ad incrementare l’entità dei flussi di finanziamento alle forme pensionistiche complementari, a garantire l’omogeneità del sistema di vigilanza sul settore, a ridefinirne la disciplina fiscale, a monitorare la gestione delle risorse finanziarie derivanti dalle contribuzioni degli iscritti.

Il comunicato de Consiglio chiarisce che le nuove norme diventeranno operative contestualmente  all’entrata  in  vigore  della  riforma  della  previdenza  obbligatoria,  cioè  dal 1° gennaio 2008.

Premessa

Si parla da diversi anni di sviluppo del fondo pensione senza mai concreti risultati in tal senso. In questo periodo tuttavia, si avverte la sensazione che si è molto vicini ad un vero e proprio sviluppo che in ogni caso deve passare necessariamente dalla piena conoscenza che la previdenza pubblica non potrà più assicurare rendimenti pensionistici adeguati. 
Stiamo parlando quindi, del secondo pilastro del sistema previdenziale italiano. E’ nato in Italia nel 1993 (decreto legislativo n. 124/93) ma solo nel 1997 si è avviato concretamente, con l’istituzione dei nuovi Fondi pensione. La previdenza complementare offre al lavoratore la possibilità di costituirsi una pensione che, aggiunta a quella di base, gli consente di mantenere anche dopo il pensionamento, il tenore di vita conseguito durante la vita lavorativa. Aderire alla previdenza complementare non è un obbligo. L’adesione ad un fondo pensione o a un piano individuale pensionistico è libera. I contributi che il lavoratore versa nella forma pensionistica prescelta vengono accantonati e investiti nei mercati finanziari. Al termine dell’attività lavorativa ogni lavoratore avrà accumulato un capitale che sarà convertito in una rendita vitalizia (cosiddetta, pensione complementare).
Inizialmente i Fondi Pensione sono stati sino a qualche anno fa, principalmente legati a situazioni particolari ed hanno interessato specifiche categorie (bancari, assicurativi) o singole aziende che molto spesso introducevano esperienze già realizzate in altri Paesi. Tuttavia, la previdenza complementare in Italia non ha registrato ancora quello sviluppo che si è avuto in altre Nazioni.

E’ inutile ricercare certe motivazioni visto che gli interessi in gioco sono tanti e quindi il rischio è quello dì trovarsi di fronte una di quelle scatole cinesi che non finiscono mai di essere aperte.

Rimane un fatto molto importante: la futura pensione di tutti noi rappresenta mediamente poco più della metà del tenero di vita rispetto a quando un soggetto è in piena attività lavorativa.
Una componente fondamentale per il mancato sviluppo del secondo pilastro, la gioca la scarsa conoscenza della materia previdenziale da parte del grande pubblico, la preponderante presenza di piccole e piccolissime aziende, spesso a conduzione familiare, non vogliose di appesantire le proprie incombenze amministrative.

Un quadro normativo generale meno soggetto a continui tentativi di cambiamenti, potrebbe stabilizzare la regolamentazione dell’industria dei fondi pensione in modo da renderla non incerta nella sua reale estensione e non disorientante per il lavoratore potenziale aderente. 
La previsione dell’introduzione di Fondi Pensione attraverso la contrattazione collettiva si è andata sempre più affermando. Infatti nelle varie tornate contrattuali nazionali e territoriali vi è stata una vera e propria esplosione del fenomeno previdenza complementare. Quasi tutte le piattaforme rivendicative, in occasione dei rinnovi contrattuali, hanno contenuto richieste per l’istituzione di Fondi Pensione. Dei contratti rinnovati ad oggi molti si sono chiusi con la previsione dell’istituzione di Fondi Pensione nazionali di categoria (nei settori chimici, metalmeccanici, del commercio, dei tessili, dell’industria agro-alimentare, etc.).
Il quadro normativo
Il decreto attualmente vigente è il decreto legislativo del 21 Aprile 1993 n. 124 - Disciplina delle forme pensionistiche complementari, a norma dell’articolo 3, comma 1, lettera v), della legge 23 ottobre 1992, n. 421 (in vigore dal 28 aprile 1993) - Pubblicato sulla G.U. 27/4/1993 n. 40.

Il citato D.Las. 124/1993 rappresenta la disciplina di base cui devono aggiungersi ulteriori provvedimenti attuativi emanati in questi anni.

Di seguito vengono elencate le principali fonti di regolamentazione della previdenza complementare:
· Legge 18 aprile 2005 n. 62 - Legge comunitaria 2004 - Pubblicata sulla G.U. 27/4/2005 n. 96, S.O.;

· Legge 23 agosto 2004 n. 243 - Norme in materia pensionistica e deleghe al Governo nel settore della previdenza pubblica, per il sostegno alla previdenza complementare e all’occupazione stabile e per il riordino degli enti di previdenza e assistenza obbligatoria - Pubblicata sulla G.U. 21/09/2004 n. 222;

· Decreto 20 giugno 2003 - Aggiornamento del regolamento del 14 gennaio 1997, n. 211, in materia di requisiti di professionalità richiesti per i componenti degli organi dei fondi pensione - Pubblicato sulla G.U. 7/7/2003 n. 155;
· DPCM 2 maggio 2003 - Individuazione dei soggetti competenti a designare, per la parte datoriale, i componenti dei primi organi collegiali dei fondi pensione dei dipendenti pubblici - Pubblicato sulla G.U. 30/08/2003 n. 201;
· Decreto legislativo 18 febbraio 2000 n. 47 - Riforma della disciplina fiscale della previdenza complementare, a norma dell’articolo 3 della legge 13 maggio 1999, n. 133 — Pubblicato sulla G.U. 9/3/2000 n. 57;
· Decreto 13 dicembre 2000 (G.U. 28 dicembre 2000) - Condizioni per la deducibilità maggiorata dei contributi versati dai soggetti iscritti al 28 aprile 1993 alle forme di previdenza complementare istituite alla data di entrata in vigore della legge 23 ottobre 1992, n. 421 - Pubblicato sulla G.U. 28/12/2000 n. 301;
· DPCM 20 dicembre 1999 - Trattamento di fine rapporto e istituzione dei fondi pensione dei pubblici dipendenti - Pubblicato sulla G.U. 15/5/2000 n. 111;
· Decreto legislativo 17 agosto 1999 n. 299 - Trasformazione in titoli del trattamento di fine rapporto a norma dell’articolo 71, commi 1 e 2, della legge 17 maggio 1999 n. 144 - Pubblicato sulla G.U. 28/8/1999 n. 202;
· Decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 14 gennaio 1997 n. 211 — Regolamento recante norme sui requisiti formali costitutivi, sugli elementi essenziali statutari, sui requisiti di onorabilità e professionalità dei componenti degli organi e sulle procedure per l’autorizzazione all’esercizio dei fondi pensione gestori di forme di previdenza complementare - Pubblicato sulla G.U. 11/7/97 n. 160;
· Decreto del Ministro del tesoro 21 novembre 1996 n. 703 - Regolamento recante norme sui criteri e sui limiti di investimento delle risorse dei fondi di pensione e sulle regole in materia di conflitto di interessi - Pubblicato sulla G.U. 22/2/97 n. 44;
· Decreto del Ministro del tesoro 21 novembre 1996 n. 673 - Regolamento recante norme sui criteri e sulle modalità per la gestione delle risorse dei fondi pensione da parte di società di gestione di fondi comuni di investimento mobiliare aperti - Pubblicato sulla G.U. 4/1/97 n. 3

Da ultimo va segnalato lo schema di decreto legislativo approvato il 1° luglio 2005 in attuazione alla legge delega n. 243/2004. Tale provvedimento è stato oggetto di emendamenti concordati tra Governo e Parti sociali a seguito dell’incontro avuto il 12 settembre 2005.
Che cosa è un fondo pensione
I

Lo scopo esclusivo di un fondo pensione complementare è quello di garantire prestazioni pensionistiche aggiuntive rispetto a quelle erogate dagli enti pubblici obbligatori.

Esso, ad oggi, è uno strumento generato dalla contrattazione collettiva di lavoro.

Si costituisce attraverso un’associazione, o fondazione, senza scopi di lucro, ed è amministrata da Organi rappresentativi dei lavoratori iscritti e dei datori di lavoro, in maniera assolutamente paritetica. La carica di Presidente del Consiglio d’amministrazione è a rotazione, ad ogni fine mandato o quando ne ricorrano le condizioni. 
In base all’art. 3 della decreto di riforma le forme pensionistiche complementari possono essere istituite da:

a) contratti e accordi collettivi anche aziendali, ovvero, in mancanza, accordi fra lavoratori; promossi da sindacati firmatari di contratti collettivi nazionali di lavoro; accordi anche interaziendali per gli appartenenti alla categoria dei quadri, promossi dalle organizzazioni sindacali nazionali rappresentative della categoria membri del Consiglio nazionale dell’economia e del lavora;

b) accordi fra lavoratori autonomi, compresi i collaboratori coordinati e continuativi e a progetto, o fra liberi professionisti, promossi anche da loro sindacati o associazioni di rilievo almeno regionale;

c) regolamenti di enti o aziende;

d) accordi fra soci lavoratori di cooperative di produzione e lavoro, promossi anche da associazioni nazionali di rappresentanza del movimento cooperativo legalmente riconosciute;

e) accordi tra soggetti destinatari del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 565, promossi anche da loro sindacati o associazioni di rilievo almeno regionale;

f) gli enti di diritto privato di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10 febbraio 1996, n. 103, con l’obbligo della gestione separata, sia direttamente sia secondo le disposizioni di cui alle lettere a) e b);

g) i soggetti di cui all’articolo 6, comma 1, limitatamente ai fondi pensione aperti di cui all’articolo 12;

h) i soggetti di cui all’articolo 13, limitatamente alle forme pensionistiche complementari individuali.

Il Fondo pensione può assumere la configurazione giuridica di associazione non riconosciuta (art. 36 CC.) se è costituito a livello di azienda o di gruppo aziendale oppure associazione riconosciuta (art. 12 CC.) se si tratta di Fondo di comparto, categoria o raggruppamento.

Pertanto il fondo pensione deve dotarsi di uno Statuto, di un Regolamento attuativo e di un Regolamento elettorale (per l’elezione dei rappresentanti degli iscritti negli organi di amministrazione e controllo del fondo).

I Fondi Pensione sono gestiti secondo i criteri della capitalizzazione individuale. Di conseguenza all’interno del Fondo pensione ogni iscritto è titolare di un “conto previdenziale individuale” separato e distinto rispetto a quello degli altri iscritti.

Su questo conto individuale affluiscono i versamenti effettuati dall’azienda e dal lavoratore.

Il Fondo pensione, poi stipula una convenzione con uno o più operatori abilitati per legge alla gestione delle risorse finanziarie.

Sono abilitati alla gestione di Fondi Pensione:

· le società di intermediazione mobiliare (Sim);

· le compagnie di assicurazione;

· le banche;

· le società di gestione di fondi comuni d’investimento.

In base alla normativa vigente, l’unica possibilità di gestione diretta delle risorse finanziarie da parte del Fondo negoziale consiste, nell’acquisizione di quote di società immobiliari o di fondi comuni di investimento immobiliare chiusi, o quote di fondi comuni di investimento mobiliare chiusi.

Le offerte dei gestori finanziari devono essere comparabili e trasparenti in modo da consentire al Fondo pensione una reale possibilità di scelta nell’esclusivo interesse degli iscritti.

Le convenzioni devono consentire un effettivo potere di indirizzo da parte del Consiglio d’amministrazione del fondo.

Nelle assemblee generali delle società, la titolarità del diritto di voto relativo agli investimenti mobiliari spetta sempre al Fondo. I fondi hanno facoltà di attuare accordi con i gestori in materia di titolarità, nell’ipotesi di gestione accompagnata da garanzia di restituzione del capitale.

Nel regolamento adottato con Decreto Ministero Tesoro n. 703 deI 21 novembre 1996 sono individuati i limiti massimi (salvo espressa deroga concessa dalla COVIP) d’investimento possibili nelle varie attività consentite, i criteri d’investimento nelle varie categorie mobiliari, le regole da osservare in materia di conflitti d’interesse.

A seguitò di apposita selezione dei gestori, in conformità alle istruzioni emanate dalla COVIP (fondamentale la Deliberazione 09 dicembre 1999: Istruzioni per il processo di selezione dei gestori dei fondi pensione) si stipulano convenzioni di gestione delle risorse finanziarie e monetarie; convenzioni che, tra l’altro, devono contenere le linee d’indirizzo dell’attività dei soggetti convenzionati; nell’ambito di criteri d’individuazione e ripartizione dei rischio e le modalità di modificazione delle linee d’indirizzo stesse.

Il fondo pensione può individuare diverse linee d’investimento, ad una delle quali i lavoratori iscritti hanno facoltà di aderire per un periodo di tempo predeterminato. Lo Statuto dei fondi pensione disciplina le modalità di trasferimento da una linea all’altra (art. 3 punto 4 del Decreto Ministro Tesoro 21 novembre 96 n. 703: Investimenti ed operazioni consentiti).

Nel caso di gestione monocomparto, alla diversificazione e settorializzazione degli investimenti sotto il profilo del rischio corrisponde l’attribuzione di un risultato, uguale per tutti gli iscritti, in termini di rendimento.

Nel caso di gestione cosiddetta pluricomparto l’impiego delle risorse avviene secondo una prefigurazione ed attribuzione del profilo rischio-rendimento ritenuto appropriato per differenti classi di aderenti alle quali viene proposto.
I destinatari
I destinatari del fondo pensione possono essere i lavoratori dipendenti pubblici e privati, quelli autonomi nonché i liberi professionisti e anche i soci lavoratori e i dipendenti di società cooperative (per es.: di produzione e lavoro, sodali, agricole, della distribuzione cooperativistica). 
In particolare l’art. 2 dello schema di decreto legislativo stabilisce che possono avvalersi della previdenza complementare:

· i lavoratori dipendenti, sia privati sia pubblici, anche secondo il criterio di appartenenza alla medesima impresa, ente, gruppo di imprese, categoria, comparto o raggruppamento, anche territorialmente delimitato, o diversa organizzazione di lavoro e produttiva, ivi compresi i lavoratori assunti in base alle tipologie contrattuali previste dal decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;

· i lavoratori autonomi e i liberi professionisti, anche organizzati per aree professionali e per territorio, ivi compresi i lavoratori autonomi impiegati nell’ambito di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e a progetto di cui al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;

· i soci lavoratori di cooperative di produzione e lavoro, anche unitamente ai lavoratori dipendenti dalle cooperative interessate;

· i soggetti destinatari del decreto legislativo 16 settembre 1996 n. 565, anche se non iscritti al fondo ivi previsto.

A questo riguardo va sottolineato che una delle modifiche richieste dalle parti sociali è l’eliminazione dal testo di legge del riferimento effettuato ai collaboratori a progetto.

Va precisato che in base all’attuale previsione, confermata nel decreto di riforma, per i lavoratori dipendenti la forma di previdenza complementare è solo a “contribuzione definita”, cioè l’importo dei contributi da versare viene stabilito nel momento in cui il lavoratore si iscrive al fondo pensione. L’ammontare della pensione dipende poi da quanto l’interessato avrà versato, più il rendimento ottenuto dall’investimento.
Per i lavoratori autonomi e liberi professionisti invece, è anche ammessa l’adesione a forme di previdenza complementare a “prestazione definita”, in cui l’importo della pensione è predeterminato in relazione al reddito conseguito o alla pensione di base.

Le tipologie di fondi pensione
Il programma di previdenza complementare può essere realizzato mediante adesione ad un fondo pensione “chiuso o negoziale”; un fondo “aperto” oppure mediante stipula di contratti di assicurazione sulla vita con finalità pensionistiche (PIP).
I fondi pensione “chiusi o negoziali” sono quelli istituiti per singola azienda o per gruppi di aziende (fondi aziendali o di gruppo), per categorie di lavoratori o compatto di riferimento (fondi di categoria o compatto) o anche per raggruppamenti territoriali (fondi territoriali).

Tali fondi sono costituiti attraverso un contratto collettivo nazionale, un accordo o un regolamento aziendale, ovvero tramite accordo tra lavoratori promosso dai sindacati o associazioni rappresentative di categoria. Tali Fondi non gestiscono direttamente i versamenti dei contributi ma lo fanno attraverso società di gestione del risparmio, compagnie di assicurazione, banche e Sim (società di intermediazione mobiliare).
I fondi “aperti” sono istituiti e gestiti direttamente da banche, società di assicurazioni, società di gestione del risparmio, società di intermediazione mobiliare.

I contratti di assicurazione sulla vita con finalità pensionistica (PIP) possono essere stipulati con imprese di assicurazione.

L’art. 12, comma 2 delle schema di riforma prevede che l’adesione ai fondi pensione aperti può avvenire, oltre che su base individuale, anche su base collettiva mediante contratti e accordi collettivi, anche aziendali, accordi fra soli lavoratori, ovvero mediante regolamenti di enti o aziende.

Detti fondi sono aperti alle adesioni dei destinatari, i quali vi possono destinare anche la contribuzione a carico del datore di lavoro a cui abbiano diritto, nonché le quote del trattamento di fine rapporto.

Le forme di previdenza individuale sono attuate mediante adesione ai fondi pensione “aperti” oppure stipulando contratti di assicurazione sulla vita con imprese di assicurazioni autorizzate dall’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private (ISVAP), ad operare nel territorio dello Stato o quivi operanti in regime di stabilimento o di prestazioni di servizi.

I contratti di assicurazione sono corredati da un regolamento, redatto in base alle direttive impartite dalla COVIP e dalla stessa preventivamente approvato recante disposizioni circa le modalità di partecipazione, il trasferimento delle posizioni individuali verso altre forme pensionistiche, la comparabilità dei costi e dei risultati di gestione e la trasparenza dei costi e delle condizioni contrattuali nonché le modalità di comunicazione, agli iscritti e alla COVIP, delle attività della forma pensionistica e della posizione individuale. Il suddetto regolamento è parte integrante dei contratti medesimi. Le condizioni generali dei contratti devono essere comunicate dalle imprese assicuratrici alla COVIP, prima della loro applicazione.

L’ammontare dei contributi, definito anche in misura fissa all’atto dell’adesione, può essere successivamente variato dagli iscritti. I lavoratori possono destinare a tali forme anche le quote dell’accantonamento annuale al trattamento di fine rapporto e le contribuzioni del datore di lavoro alle quali abbiano diritto.

Finanziamento dei fondi
Le fonti istitutive delle forme pensionistiche complementari stabiliscono le modalità di partecipazione e garantiscono la libertà di adesione individuale. Pertanto, la partecipazione finanziaria ad un fondo pensione è libera.

In base alle disposizioni contenute nell’art. 8 del decreto di riforma, il finanziamento delle forme pensionistiche complementari va distinto in base alla tipologia del soggetto finanziatore:

· nel caso di lavoratori dipendenti o similari, può essere attuato mediante il versamento di contributi a carico del lavoratore, del datore di lavoro o del committente e attraverso il conferimento del TFR maturando;

· nel caso di lavoratori autonomi e di liberi professionisti il finanziamento delle forme pensionistiche complementari è attuato mediante contribuzioni a carico dei soggetti stessi;

· nel caso di soggetti diversi dai titolari di reddito di lavoro o d’impresa il finanziamento alle citate forme è attuato dagli stessi o dai soggetti nei confronti dei quali sono a carico.
Lavoratori dipendenti, soci di cooperative o collaboratori

Se la previdenza complementare è destinata ad un lavoratore dipendente la misura minima della contribuzione a carico del datore di lavoro (o del committente) e del lavoratore (anche collaboratore) stesso sono fissati dai contratti e dagli accordi collettivi, anche aziendali, ovvero, in mancanza, dai regolamenti di enti o aziende; gli accordi fra soli lavoratori determinano il livello minimo della contribuzione a carico degli stessi.

Il contributo da destinare alle forme pensionistiche complementari è stabilito in cifra fissa oppure: per i lavoratori dipendenti, in percentuale della retribuzione assunta per il calcolo del TFR o con riferimento ad elementi particolari della retribuzione stessa.

Per i soci lavoratori di società cooperative, il finanziamento avviene secondo la tipologia del rapporto di lavoro (autonomo o subordinato): ossia, nel caso di lavoratori dipendenti, in percentuale della retribuzione assunta per il calcolo del TFR ovvero degli imponibili considerati ai fini dei contributi previdenziali obbligatori; nel caso di lavoratori autonomi, in percentuale del reddito di lavoro autonomo dichiarato ai fini IRPEF relativo al periodo d’imposta precedente.

Nel caso di forme pensionistiche complementari di cui siano destinatari i dipendenti della pubblica amministrazione, i contributi alle forme pensionistiche debbono essere definiti in sede di determinazione del trattamento economico, secondo procedure coerenti alla natura del rapporto.

Le somme versate dal datore di lavoro al Fondo Pensione sono assoggettate, anziché alla contribuzione ordinaria nel regime obbligatorio, ad una contribuzione di solidarietà del 10%, totalmente a carico del datore, in favore delle gestioni pensionistiche di legge alle quali sono iscritti i lavoratori.

Lavoratori autonomi e soggetti diversi
Per i lavoratori autonomi e liberi professionisti, il finanziamento è previsto in percentuale del reddito d’impresa O di lavoro autonomo dichiarato ai fini IRPEF, relativo al periodo d’imposta precedente. I soggetti diversi da questi ultimi, si ritiene possano finanziare il fondo pensione determinando liberamente la quota di versamento.

Le novità sul finanziamento mediante TFR

Il conferimento del TFR maturando alle forme pensionistiche complementari comporta l’adesione alle forme stesse e avviene secondo:

· MODALITÀ ESPLICITE: entro 6 mesi dalla data di prima assunzione il lavoratore può conferire lintero importo del TFR maturando ad una forma di previdenza complementare dallo stesso prescelta; qualora, in alternativa, il lavoratore decida, nel predetto periodo di tempo, di mantenere il TFR maturando presso il proprio datore di lavoro, tale scelta può essere successivamente revocata e il lavoratore può conferire il TFR maturando ad una forma pensionistica complementare dallo stesso prescelta

· MODALITÀ TACITE: nel caso in cui il lavoratore nel periodo di tempo indicato al punto precedente non esprima alcuna volontà, a decorrere dal mese successivo alla scadenza dei sei mesi ivi previsti.
Il datore di lavoro trasferisce il TFR maturando dei propri dipendenti alla forma pensionistica collettiva prevista dagli accordi o contratti collettivi, anche territoriali, salvo sia intervenuto un diverso accordo aziendale tra le parti che preveda la destinazione del TFR ad altra forma collettiva. In caso di presenza di più forme pensionistiche alle quali l’azienda abbia aderito, il TFR maturando è trasferito ad una di esse, individuata in accordo tra le parti; in caso di mancato accordo il TFR maturando è conferito a quella delle predette forme pensionistiche alla quale l’azienda abbia aderito con il maggior numero di lavoratori. In caso di mancato accordo tra parti e in assenza di una forma pensionistica complementare collettiva prevista da accordi o contratti collettivi della quale i lavoratori siano destinatari, il datore di lavoro trasferisce il TFR maturando alla forma pensionistica complementare istituita presso l’INPS.

Particolare disciplina per i “vecchi” assunti
Con riferimento ai lavoratori già assunti antecedentemente alla data del 29 aprile 1993:

· Qualora i lavoratori risultino iscritti, alla data di entrata in vigore del decreto di riforma, a forme pensionistiche complementari, è consentito scegliere, entro sei mesi dal 1° gennaio 2006, se mantenere il residuo TFR maturando presso il proprio datore di lavoro, ovvero conferirlo, anche nel caso in cui non esprimano alcuna volontà, alla forma complementare collettiva alla quale gli stessi abbiano già aderito;

· qualora non risultino iscritti, alla stessa data, a forme pensionistiche complementari, è consentito scegliere, entro sei mesi sempre dal 1° gennaio 2006, se mantenere il TFR maturando presso il proprio datore di lavoro, ovvero conferirlo, nella misura non inferiore al 50 per cento, con possibilità di incrementi successivi, ad una forma pensionistica complementare.

Altre novità sul TFR

La riforma prevede che l’adesione a una forma pensionistica realizzata tramite il solo conferimento esplicito o tacito del TFR non comporta l’obbligo della contribuzione a carico del lavoratore e del datore di lavoro. Il lavoratore può decidere, tuttavia, di destinare una parte della retribuzione alla forma pensionistica prescelta in modo autonomo ed anche in assenza di accordi collettivi; in tal caso comunica al datore di lavoro l’entità del contributo e il fondo di destinazione. Il datore può a sua volta decidere, anche in assenza di accordi collettivi e sulla base del regolamento aziendale o accordo aziendale con i lavoratori, di contribuire alla forma pensionistica collettiva alla quale il lavoratore ha già aderito, ovvero a quella prescelta in base al citato accordo o regolamento. Nel caso in cui il lavoratore intenda contribuire alla forma pensionistica complementare e qualora abbia diritto ad un contributo del datore di lavoro in base ad accordi collettivi, accordi aziendali, regolamenti di enti e aziende, detto contributo affluisce alla forma pensionistica prescelta dal lavoratore stesso.

La prosecuzione volontaria

La contribuzione alle forme pensionistiche complementari può proseguire volontariamente fino ad un massimo di sette anni oltre il raggiungimento dell’età pensionabile prevista dal regime obbligatorio di appartenenza, a condizione che l’aderente, alla data del pensionamento, possa far valere almeno tre anni di contribuzione continuativa a favore delle forme di previdenza complementare.

E’ vietato contribuire contemporaneamente a più di una forma pensionistica complementare.

Prestazioni
L’ammontare delle prestazioni maturate dipende da due variabili:

· l’entità dei contributi versati (dal datore di lavoro, dal lavoratore e dal T.F.R.); 
· il rendimento finanziario realizzato dall’ente gestore delle risorse.

Pertanto è determinante nel corso della vita lavorativa effettuare delle giuste scelte di adesione ai fondi pensione per ottenere il massimo rendimento del capitale investito.

Il diritto alla prestazione pensionistica si acquisisce al momento della maturazione dei requisiti di accesso alle prestazioni stabiliti nel regime obbligatorio di appartenenza, con almeno cinque anni di partecipazione alle forme pensionistiche complementari. Ed in particolare:

a. la pensione di vecchiaia che si ottiene con almeno 5 anni di partecipazione al fondo e al compimento dell’età stabilita per la previdenza obbligatoria (attualmente 60 anni per le donne e 65 per gli uomini). Nel caso dei liberi professionisti 65 anni indipendentemente dal sesso;

b. la pensione di anzianità, che si ottiene con almeno 15 anni di partecipazione al fondo e non prima di aver compiuto 55 anni per gli uomini e 50 per le donne. E’ inoltre necessario aver cessato l’attività lavorativa.
Le prestazioni pensionistiche in regime di contribuzione definita (prevista per i dipendenti) e di prestazione definita (prevista per gli autonomi) possono essere erogate in capitale secondo il valore attuale, fino ad un massimo del 50 per cento del montante finale accumulato, e in rendita.

Al momento del pensionamento infatti, il lavoratore può optare per la liquidazione in unica soluzione di una quota del capitale maturato che non può superare il 50% della posizione individuale maturata. L’altro 50% deve essere riscosso in rate periodiche. Qualora però l’importo complessivo della rendita maturata fosse inferiore all’assegno sociale è possibile richiedere la liquidazione dell’intero importo in unica soluzione.
· in caso di cessazione dell’attività lavorativa che comporti l’inoccupazione per un periodo di tempo superiore a 48 mesi, le prestazioni pensionistiche, su richiesta dell’aderente, sono consentite con un anticipo massimo di cinque anni rispetto ai requisiti per l’accesso alle prestazioni nel regime obbligatorio di appartenenza

· in caso di morte del titolare della prestazione pensionistica, la restituzione ai beneficiari dallo stesso indicati del montante residuo o, in alternativa, l’erogazione ai medesimi di una rendita calcolata in base al montante residuale. In tal caso è autorizzata la stipula di contratti assicurativi collaterali contro i rischi di morte o di sopravvivenza oltre la vita media.
I casi possibili di richiesta delle anticipazioni

E’ possibile richiedere un’anticipazione della posizione individuale maturata:

a) in qualsiasi momento, per un importo non superiore al 75 per cento, per spese sanitarie a seguito di gravissime situazioni relative a sé, al coniuge e ai figli per terapie e interventi straordinari riconosciuti dalle competenti strutture pubbliche;

b) decorsi otto anni di iscrizione per un importo non superiore al 50 per cento, per l’acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli, documentato con atto notarile, o per la realizzazione degli interventi di ristrutturazione, relativamente alla prima casa di abitazione;

c) decorsi otto anni di iscrizione per un importo non superiore al 30 per cento, per ulteriori esigenze degli aderenti;

Ai fini della determinazione dell’anzianità necessaria per la richiesta delle anticipazioni e delle prestazioni pensionistiche sono considerati utili tutti i periodi di partecipazione alle forme pensionistiche complementari maturati dall’aderente per i quali lo stesso non abbia esercitato il riscatto totale della posizione individuale.

Le tutele giuridiche

Le prestazioni pensionistiche in capitale e rendita, e le anticipazioni sono sottoposti agli stessi limiti di cedibilità, sequestrabilità e pignorabilità in vigore per le pensioni a carico degli istituti di previdenza obbligatoria previsti dall’articolo 128 del Regio Decreto Legge 4 ottobre 1935 n. 1827 e dall’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1950, n. 180, e successive modificazioni e integrazioni. I crediti relativi alle somme oggetto di riscatto totale e parziale e le somme oggetto di anticipazione non sono assoggettate ad alcun vincolo di cedibilità, sequestrabilità e pignorabilità.
Portabilità della forma pensionistica individuale
Spetta agli statuti e ai regolamenti delle forme pensionistiche complementari stabilire le modalità di esercizio relative alla partecipazione alle forme medesime e alla portabilità delle posizioni individuali da un Fondo Pensione ad un altro, nonché al riscatto parziale o totale delle posizioni individuali.

Al venir meno i requisiti di partecipazione alla forma pensionistica complementare è previsto il trasferimento ad altra forma pensionistica complementare alla quale il lavoratore acceda in relazione alla nuova attività.

· E’ possibile il riscatto parziale, nella misura del 50 per cento della posizione individuale maturata, nei casi di cessazione dell’attività lavorativa che comporti l’inoccupazione per un periodo di tempo non inferiore a 12 mesi e non superiore a 48 mesi, ovvero in caso di ricorso da parte del datore di lavoro a procedure di mobilità, cassa integrazione guadagni ordinaria o straordinaria

· E’ possibile il riscatto totale della posizione individuale maturata per i casi di invalidità permanente e a seguito di cessazione dell’attività lavorativa che comporti l’inoccupazione per un periodo di tempo superiore a 48 mesi. Tale facoltà non può essere esercitata nel quinquennio precedente la maturazione dei requisiti di accesso alle prestazioni pensionistiche complementari

Il caso di morte.
In caso di morte dell’aderente ad una forma pensionistica complementare prima della maturazione del diritto alla prestazione pensionistica l’intera posizione individuale maturata è riscattata dagli eredi ovvero dai diversi beneficiari dallo stesso designati, siano essi persone fisiche o giuridiche. In mancanza di tali soggetti la posizione resta acquisita alla forma pensionistica complementare.

Trasferimento senza requisiti

Il lavoratore, decorsi due anni dalla data di partecipazione ad una forma pensionistica complementare, che non si trovi in una delle condizioni sopra illustrate, ha facoltà di trasferire l’intera posizione individuale maturata ad altra forma pensionistica.

Compensazioni per le imprese
Uno dei principali problemi che ostacolano l’approvazione del decreto legislativo attuativo della legge delega n. 243/2004 riguarda proprio il sistema di compensazione per le imprese: in altri termini, le misure a favore del datore di lavoro che per effetto dell’adesione al fondo pensione vede inevitabilmente crescere un costo in azienda.

In primo luogo, va fatto presente che la norma fa riferimento alle “imprese” e non ai datori di lavoro in genere, con la conseguenza che tali misure potrebbero non essere applicate al datore di lavoro professionista.

In secondo luogo, va osservato che le misure compensative sono presenti sia nell’art. 10 dello schema di decreto legislativo, sia nel decreto legge 30 settembre 2005, n. 203 — recante misure di contrasto all’evasione fiscale e disposizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria (pubblicato in G.U. n. 230 deI 3 ottobre 2005).

Le norme presenti nello schema di decreto

Due sono gli interventi presenti nella schema di riforma. Un prima disposizione prevede che dal reddito d’impresa è deducibile un importo pari al 4% dell’ammontare del TFR annualmente destinato a forme pensionistiche complementari. Tale misura è elevato al 6% per le imprese con meno di 50 addetti.
Una seconda stabilisce che il datore di lavoro è esonerato dal versamento del contributo al fondo di garanzia previsto dall’articolo 2 della legge 28 maggio 1982, n. 297, nella stessa percentuale di TFR maturando conferito alle forme pensionistiche complementari.

Rimane dovuto comunque, il contributo previsto ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio, 1992, n. 80.

Articolo 4 - Fallimento e altre procedure - crediti di lavoro - cee - copertura oneri

Agli oneri derivanti dall’applicazione degli articoli 1, 2 e 3, valutati in lire 125 miliardi per il 1992, in lire 130 miliardi per il 1993 e in lire 135 miliardi per il 1994, posti a carico del Fondo di garanzia di cui alla legge n. 297 del 1982, si provvede ai sensi dell’art. 2, ottavo comma, della medesima legge. Per l’anno 1992 l’aliquota contributiva prevista da detto comma ottavo, e’ elevata dello 0,05% e per gli anni successivi si provvede a determinare l’aliquota sulla base dell’andamento gestionale del Fondo.
Le agevolazioni previste dal DL n° 203/2005

L’art. 8 del DL n. 203/2005 dispone alcune compensazioni alle imprese che conferiscono il TFR a forme pensionistiche complementari.

Il comma 1 istituisce un Fondo di garanzia per agevolare l’accesso al credito delle aziende che conferiscono il trattamento di fine rapporto a forme pensionistiche complementari. La garanzia del Fondo copre l’intero ammontare dei finanziamenti concessi a fronte dei conferimenti effettuati dalle imprese nel periodo 2006-2010 e dei relativi interessi. I criteri e le modalità di funzionamento e di gestione del Fondo sono stabiliti con decreto di natura non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro delle attività produttive.

Una ulteriore misura agevolativa è stata introdotta in relazione ai maggiori oneri finanziari sostenuti dai datori di lavoro per il versamento di quote di TFR alle forme pensionistiche complementari.

Infatti, a decorrere dal 10 gennaio 2006, e’ riconosciuto, in funzione compensativa, l’esonero dal versamento dei contributi sociali da parte degli stessi datori di lavoro dovuti alla gestione di cui all’articolo 24 della legge 9 marzo 1989, n. 88, per ciascun lavoratore, nella misura dei punti percentuali indicati nella tabella che segue A, applicati nella stessa percentuale di TFR maturando conferito alle forme pensionistiche complementari.

L’esonero contributivo di cui al presente comma si applica, prioritariamente considerando, nell’ordine, i contributi dovuti per assegni familiari, per maternità e per disoccupazione e in ogni caso escludendo il contributo al fondo di garanzia di cui all’articolo 2 della legge 29 maggio 1982, n. 297, nonché il contributo di cui all’articolo 25, quarto comma, della legge 21 dicembre 1978, n. 845.

Qualora l’esonero non trovi capienza con riferimento ai contributi effettivamente dovuti dal datore di lavoro, per il singolo lavoratore, l’importo differenziale e’ trattenuto, a titolo di esonero contributivo, dal datore di lavoro sull’ammontare complessivo dei contributi dovuti all’I.N.P.S. medesimo. L’onere derivante dal presente articolo e’ valutato in 46 milioni di euro per l’anno 2006, 53 milioni di euro per l’anno 2007 e 176 milioni di euro a decorrere dall’anno 2008.
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